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Movimento operaio e «terza via » 

A chi appartiene 
Otto Bauer? 

La collocazione teorica e politica dell'esponente austromarxista tra le due 
guerre e il valore della sua ricerca di forme originali di democrazia socialista 

Quaranta anni fa, nel lu­
glio 1938, moriva, stroncato 
da un attacco cardiaco a Pa­
rigi, il socialista austriaco 
Otto Bauer, alla età di 56 an­
ni. Parigi era l'ultima tappa 
dell'esilio di Otto Bauer, un 
esilio che aveva avuto il suo 
tragico inizio quattro anni 
prima, quando, nel febbraio 
1934, il colpo di stato dei 
clericofascisti austriaci di 
Dollfuss aveva schiacciato 
nel sangue la resistenza ar­
mata in difesa della demo­
crazia di Florisdorf, della 
Karl Marx-Hof, delle citta­
delle operaie della socialde­
mocrazia austriaca, della 
quale Otto Bauer era il lea­
der più prestigioso. 

Prendendo occasione dalla 
ricorrenza, il Consiglio gio­
vanile socialista (Jugendrat) 
di Vienna, che riunisce tut­
te le organizzazioni giovani­
li legate al partito socialde­
mocratico austriaco (SPO), 
il partito del Cancelliere 
Bruno Kreisky, ha organiz­
zato un Symposium di tre 
giorni dal 10 al 12 novem­
bre. Il Simposio, aperto da 
un saluto del ministro per 
la Scienza, la dottoressa Iter* 
tha Firnberg, e da un discor­
so introduttivo del vecchio 
compagno Josef Hindels, for­
matosi in gioventù alla li­
bera scuola di Bauer, si è 
svolto attorno a quattro re­
lazioni. Due di esse erano 
affidate a studiosi socialde­
mocratici di lingua tedesca, 
il tedesco-occidentale Detlev 
Alberts Co-rettore della Uni­
versità di Bremen, e gli sto­
rici austriaci Marz e Vet-
ter, la prima sulla « At­
tualità della concezione 
del " socialismo integra­
le " », la seconda sull'« At­
teggiamento di Bauer nei 
confronti delle socializzazio­
ni ». Le altre due relazioni 
erano state affidate a due 
intellettuali del PCI, il com­
pagno Giacomo Marramao, 
che di Austromarxismo e so­
cialismo di sinistra fra le 
due guerre (La Pietra, Mila­
no, 1977) è un grosso compe­
tente, e chi scrive, non spe­
cialista di austromarxismo e 
non-storico, chiamato a par­
lare come « politico » sulla 
< Importanza attuale di Otto 
Bauer per il movimento ope­
raio internazionale ». 

Bauer ha avuto finora il 
destino di essere uno scono-
scitUo di grande fama; ono­
rato come un « santo » ma 
rimosso o respinto dalle so­
cialdemocrazie austriaca e 
tedesca dopo la seconda 
guerra mondiale; neppur 
preso in considerazione, se 
non da qualche isolato stu­
dioso. dai partiti di matrice 
terzinternazionalista negli 
ultimi trenta anni. 

Silenzio e ombra sul pen­
siero di Otto Bauer trovano 
una spiegazione politica. Da 
una parte, la trasformazione 
dei partiti socialdemocratici 
centro-europei di lingua te­
desca in partiti liberaldemo-
cratici, il loro distacco, an­
che esplicito (Bad Godes-
berg) dal marxismo. Josef 
Hindels ha raccontato al 
Simposio un episodio assai 
cmblcKiitico. In un suo col­
loquio degli anni Cinquanta 
con Kurt Schumacher, allo­
ra leader del partito social­
democratico tedesco (SPD), 
Hindels chiedeva ragione del­
la «rimozione» di Otto Bauer 
dalla memoria storica del­
la Seconda Internazionale; 
Schumacher gli rispose che 
parlare di Bauer e della sua 
posizione tra bolscevismo e 
socialdemocrazia sarebbe 
stato dare un'arma all'Unio­
ne Sovietica. Occorre, dal­
l'altra parte, riconoscere che 
la cultura marxista dei co­
munisti europei ha sofferto 
pur se senza rendersene con­
to della condanna di Otto 
Bauer. della irrisione del suo 
tentativo di creare una In­
ternazionale « Due e mezzo » 
(Rndek). che fu caratteri­
stica non solo di Stalin, ma 
dei bolscevichi in generale. 

Otto Bauer, nato nel 1882, 
e cìeb un anno prima della 
morte di Karl Marx, appar­
tiene alla seconda generazio­
ne dei marxisti della Inter­
nazionale socialista, alla ge­
nerazione che viene dopo 
quella di Kautsky, dopo il 
« programma di Erfurt » e 
la fondazione del partito 
socialdemocratico tedesco. 
Bauer inizia la sua att ir i t i 
politica e culturale negli 
anni Dieci; è uno degli ani­
matori di quella « giovane 
scuola marxiana di Vienna > 
che « critica il dottrinarismo 
ortodosso di Kautsky... e 
sottolinea la complessità del 
processo storico di sviluppo 
del capitalismo >. 

La guerra vede il gruppo 
degli « austromarxisti », con 
l'eccezione di Renner, su 
posizioni internazionalisti­
che, assai vicine a quelle 
assunte dalle conferenze di 

Zimmerwald e di Kicnthal, 
primo germe della Interna­
zionale comunista. Gli « au­
stromarxisti»» però, a dif­
ferenza dei bolscevichi, non 
vogliono rompere l'unità del 
partito socialdemocratico, 
lottano all'interno, e riusci­
ranno dopo la guerra a di­
ventarne il gruppo dirigen­
te. Otto Bauer, mobilitato 
sul fronte russo, fatto pri­
gioniero partecipa alla pri­
ma fase della rivoluzione 
russa, tra il febbraio e l'ot­
tobre; al ritorno in patria, 
da teorico del marxismo di­
venta dirigente politico di 
grande rilievo; sotto la sua 
guida i socialdemocratici au­
striaci diventeranno, all'ini­
zio degli anni Trenta, il par­
tito di maggioranza relati­
va. Incerto nei momenti di 
• stretta », Bauer, con la sua 
politica dei tempi lunghi, 
non riesce a sfruttare l'oc­
casione rivoluzionaria del 
1918. E non riuscirà a mobi­
litare tempestivamente la 
classe operaia e le forze po­
polari dopo la vittoria di 
Hitler in Germania del 1933. 
per impedire la forse « resi­
stibile • ascesa di Dollfuss 
un anno dopo. 

Gli studi su Otto Bauer 
e l'austromarxismo possono, 
anzi debbono, avanzare in 
diverse direzioni. Ciò che 
però rende oggi così impor­
tante politicamente il suo 
« ritorno » è il fatto che nel­
l'Europa di oggi si ricerca 
una « terza via », la via ver­
so una democrazìa socialista 
profondamente diversa tanto 

dalla via sovietica al socia­
lismo quanto dalla gestione 
socialdemocratica del capi­
talismo. Ci limiteremo a 
qualche citazione essenziale 
dello scritto Bolscevismo o 
socialdemocrazia?, del 1920, 
pubblicato in italiano da 
Marramao tra i Documenti 
nel suo libro già citato; la 
posizione di Bauer resterà 
sui punti essenziali immuta­
ta fino alla sua morte. 

I punti essenziali ci sem­
brano essere i seguenti: 

Primo. La rivoluzione rus­
sa segna l'inizio di un'epoca 
nuova, nella storia del movi­
mento operaio e socialista. 
e in quella della umanità 
tutta. « La Russia, per un 
secolo la cittadella della con­
trorivoluzione europea, è 
stato teatro della più gran-
diosa rivoluzione proletaria. 
Per la prima volta il prole-
tariato ha conquistato il do­
minio su di un grande sta­
to. Per la prima volta esso 
intraprende il tentativo di 
distruggere l'organizzazione 
capitalistica della società e 
di costruire un ordine so­
ciale socialista ». 

Secondo. La forma sovie­
tica della dittatura del pro­
letariato, storicamente ne­
cessaria in un paese arre­
trato e circondato dal capi­
talismo, deve essere conce 
pita come transitoria, con»1 

premessa di una « nuova 
conquista della democrazia». 
In Russia, « la dittatura di 
una piccola minoranza del 
popolo sul resto delle mas­
se popolari... è esattamente 

Incontro a Roma con lo scrittore 

Le arguzie del 
gran vecchio 

Aragon 

Louis Aragon 

Louis Aragon è tornato a 
Roma dopo venfanni per 
presentare un suo giovane 
amico. La Salle, nella cui 
pittura crede. Il centro 
culturale francese ospita 
la mostra di La Salle. i-
nauguratasi ieri. Il giorno 

f ìrima, negli stessi locali. 
o scrittore ha incontrato 

alcuni giornalisti per una 
conversazione. 81 anni, un 

. grande cappello dalla te­
sa larga, camicia viola a 
scacchi, Aragon, il cui 
sguardo è ancora acuto e 
arguto, ha risposto ad una 
serie di domande. Pacato. 
Ironico ha liquidato subi­
to le domande che. nelle 
intenzioni di chi le rivol­
geva. volevano essere « pro­
vocatorie » come ad esem­
pio « Quali sono i vostri 
rapporti attuali con il 
PCF », replicando: « Sono 
più di 50 anni che vanno 
avanti e non redo perché 
dovrei cambiarli proprio 
adesso ». 
' Altra domanda: a Che 

cosa pensa della lettera­
tura francese di oggi'' 
C'è del nuovo? » — « Non 
ptù di sempre ». « E nella 
sua produzione letteraria, 
ci sono periodi, opere che 
predilige? » — a Ilo sem­
pre scritto, e stato un flus­
so continuo senza soste. 
Ho scritto delle cose che 
lasciano capire quello che 
io amo della vita. Adesso. 
dico in questo periodo, 
sto lavorando a cinque li­
bri «. 

Ogni risposta è data a 
bassa voce e la frase fini­
sce spesso sostenuta da 
un lampo ironico degli oc­
chi. Come quando alla fi­
ne di un lungo, diverten 
te racconto su una sua bi­
snonna che a 92 anni be­
veva ancora 25-26 tazze di 
caffè ogni giorno (insi­
nuando che a questa pra­
tica lei dovesse l'aver rag­
giunto quella età) se ne è 
uscito con la frase: mio 
di anni ne ho 81, ho avu­
to 0 piacere nella mia ri­
fa di fare due guerre mon­
diali; spero che non me ne 
facciano fare una terza ». 

Una werie di domande 
sulla sua vita privata. 
Aragon ha risposto con 
evidente mestizia a chi 
voleva saper* di sua mo­

glie Elsa Triolet. morta 
qualche anno fa. In ognu­
na di queste risposte — 
per fortuna non sono sta­
te tante — Aragon ha 
messo molto dolore. Una 
ragazza gli ha chiesto 
quale fosse stata la distin­
zione dei « ruoli » fra lui 
e la Triolet. Ecco ta rispo­
sta: a Elsa ed io abbiamo 
vissuto per tanto tempo 
insieme che non c'è più 
stata, da un certo punto 
in poi, distinzione dei 
ruoli ». 

« Vorrei essere conside­
rato un piccolo pezzo di 
questo secolo » è stata la 
risposta a chi cercava di 
fargli dire quale fosse, ai 
suoi occhi, la sua colloca­
zione di poeta e scrittore 
nel mondo contemporaneo. 

C'è stato chi voleva un 
parere sulla ripresa, alla 
TV italiana, del dramma 
« Le mani sporche » di 
Sartre. Si pretendeva dal­
lo scrittore una risposta 
sulla a attualità » della vi­
cenda. alla luce di quanto 
accade oggi in Italia. La 
risposta e stata diploma­
tica ma ferma: « Non ho 
nessuna veste per intro-1 mettermi negli affari in­
terni di un altro paese. 
Non posso esprimere nes­
sun giudizio. Ogni paese 
ha situazioni diverse ». 

Una domanda su De Chi­
rico. «Che cosa pensa dt 
De Chirico? ». « Ne pen­
so mate. Penso invece be­
ne dt suo fratello Sali­
li fo ». « Da noi — vten 
detto — è in corso una ri­
valutazione importante 
dell'opera di Alberto Sa-
vinio ». «Lo so — è la ri­
sposta — Ora tocca a voi. 
Da noi ci si era arrivati 
un po' di tempo prima ». 
Un'altra su Matisse, di cui 
l'Accademia dt Francia sta 
ordinando una grande mo­
stra che si inaugurerà a 
Villa Medici, a Roma, il 
24 novembre. « Matisse ed 
io ci siamo frequentati 
molto in un certo periodo. 
Dopo il mio libro su di lui, 
Matisse mi ha fatto una 
serie di ritratti. Uno di 
questi era straordinario. 
Aveva dipinto al posto del' 
la mia bocca quella di mia 
madre. Matitse non aveva 
mai visto mia madre». 

Luciano Cacciò 

una necessità storica corno 
lo era in Francia al tempo 
della Convenzione... La dit­
tatura del proletariato in 
Russia non e... come affer­
ma la teoria del bolscevismo, 
la forma ultima, definitiva 
dello Stato russo che si man­
tiene fino all'assoluta "estin­
zione" dello Stato; essa è 
piuttosto una fase di transi­
zione dello sviluppo russo 
che, nel migliore dei casi, 
durerà fino a che la massa 
del popolo russo non sarà 
culturalmente matura per io 
Stato democratico ». 

Terzo. « Nell'Occidente in­
dustrializzato, invece, dove 
il proletariato stesso forma 
la massa dei popoli, la classe 
operaia è in grado, una vol­
ta preso il potere statale, 
di mantenere durevolmente 
questo potere fino all'estin­
zione assoluta delle classi e 
dello Stato... Nell'Occidente 
industriale il dominio del 
proletariato sarà il dominio 
della massa, della stragran­
de maggioranza del popolo, 
e la forma giuridica del do­
minio di maggioranza è la 
democrazia ». 

Otto Bauer non poteva co-
noscere nel 1920 quello che 
Rosa Luxemburg aveva 
scritto, ma non pubblicato, 
nel 1918, poco prima di mo­
rire assassinata dalla rea­
zione tedesca, nel saggio 
Sulla rivoluzione russa, dif­
fuso dopo il 1920. La sinto­
nia tra Rosa Luxemburg, 
socialdemocratica di sini­
stra e poi fondatrice del 
Partito comunista tedesco, e 
l'austromarxista Otto Bauer, 
non può non colpire. Criti­
cando la forma sovietica 
della dittatura del proleta­
riato, Rosa scriveva tra l'al­
tro: « è un fatto... incontro­
vertibile, che senza una 
stampa libera, sciolta da vin­
coli, senza una vita associa­
tiva e assembleare che non 
conosca limitazioni e osta-
coli, è del tutto impensabile 
proprio il potere di larghe 
masse popolari ». 

Tanto Detlev Albers quan­
to Giacomo Marramao — e 
si badi, indipendentemente 
l'uno dall'altro — hanno so­
stenuto nelle loro relazioni 
la tesi che vada oggi com­
piuto uno studio approfon­
dito del rapporto ideale 
(non diretto, che non ci fu), 
tra Gramsci e Bauer. Rosa 
Luxemburg, Gramsci, Bauer, 
appaiono infatti come pen­
satori e politici citi non ri­
petono le formule bolscevi­
che, e che, pur stando dalla 
parte della rivoluzione d'Ot­
tobre e della difesa del pri­
mo Stato socialista, cercano 
una via nuova. 

Come è ben noto, la tesi 
centrale del noto pamphlet 
pubblicato il 22 agosto scor­
so da Bettino Craxi sul­
l'Espresso, è quella della 
profonda, totale incompatibi­
lità tra leninismo e sociali­
smo (democratico). Ora, se 
andiamo a riscoprire Otto 
Bauer, troviamo nel suo pen­
siero, e nella sua vita tutta, 
un controesempio che dimo­
stra la insostenibilità di 
quella tesi. 

A chi appartiene Otto 
Bauer? Alla tradizione del 
socialismo democratico o a 
quella del comunismo sovie­
tico? Come risulta chiaro 
già dalle poche citazioni fat­
te, Bauer appartiene a tutte 
e due le tradizioni: è uno 
dei documenti di una storia 
comìine del movimento ope­
raio. socialdemocratico e co­
munista. che comincia pri­
ma del 1935, prima dei Fron­
ti Popolari, della unità di 
azione, della Resistenza. 

Ogni tradizione, per conti-
nuarc a essere viva, deve 
essere ereditata autocritica­
mente. Né abiura né irrigi­
dimento dogmatico — la for­
mula di Enrico Berlinguer 
vale però non solo per la 
tradizione comunista, ma 
anche per quella socialde­
mocratica. Questo era il pen­
siero che Otto Bauer espres­
se a Ernest Fischer, comu­
nista. nel loro ultimo incon­
tro, in esilio, nel 1935. Re­
spingendo l'invito di Fischer 
di fare una visita a Mosca, 
Otto Bauer disse: « Un sal­
to da una riva all'altra non 
basta. Xoi dobbiamo costrui­
re un ponte, solido e duratu­
ro. Gli uni da una parte, gli 
altri dall'altra: uno stesso 
ponte, partendo dalle due 
sponde ». 

Se vogliamo davvero co­
struire, o forse inventare, 
una democrazia socialista, 
non dobbiamo davvero con­
trapporre « eurosocialismo » 
ad « eurocomunismo ». ma 
dobbiamo invece costruire 
tra le due correnti e le 
loro grandi tradizioni, quel­
la convergenza, quel « pon­
te » di cui parlò Bauer già 
quaranta anni fa. 

L. Lombardo Radice 

Amore matrimonio famiglia nel dibattito suscitato da Bergman 
lì .i 

Perchè l'argomento di 
« Scene da un matrimonio » ci 
riguarda da vicino? Amore, 
matrimonio, famiglia: sembra 
ovvio che ci tocchi. Ma c'è 
altro anche: una specificità e 
attualità dei protagonisti, in 
quel determinato nucleo o 
cellula o istituto di cui 
Bergman tratta. E nonostante 
la Svezia sia lontana: con u-
na socialdemocrazia che dura 
dal 1932, con un grado di svi­
luppo avanzato: con i primi 
scioperi nelle miniere scop­
piati verso il 1970, dopo de­
cenni di pace sociale: con u-
na società civile sicuramente 
«.emancipata». Come Johan e 
Marianne; lui chimico, lei 
avvocato, attestati su valori 
tranquillizzanti ed efficienti: 
«Un po' di tenerezza non 
guasta. Senso dello humor, 
cameratismo, tolleranza, mo­
derate esigenze da una parte 
e dall'altra*. Fra loro c'è una 
sessualità dt poco conto e di 
scarso godimento, puntellata 
dalla realtà e reciprocità; una 
tensione oscura di lei con 
sua madre e un'incertezza 
rancorosa di lui sulle scelte 
di vita: una incomunicabilità 
di chi non sa e non vuole 
sapere; una sincerità di chi 
decide di salvarsi l'anima 
distruggendo l'altro. 

La coppia ha dunque dietro 
le spalle rivolgimenti e crisi 
quando entra in crisi: anche 
se è crisi per opulenza, vista 
in superfice. Molte le colpe: 
dell'abitudine, dell'attrazione 
per un'altra che rompe l'abi­
tudine (guarda caso succede 
da sempre e sempre agli 
uomini), di un aborto deciso 
in modo igienico-sanitario e 
di una piaga ulcerosa di cui 
Marianne e Johan non sup­
ponevano l'esistenza. 

In loro ci siamo identificati, 
in questa coppia di piccola 
borghesia intellettuale: eppure 
sulla € famiglia che uccide» 
sulla necessità di distruggere 
i ruoli, sulla società marcata 
da un'assenza del padre, 
qualcosa si era detto e anche 
sull'amore, magari rozzamen­
te. avevamo imrlato. a bassa 
voce. Oltre a decine di mi­
lioni di film, commedie, tra­
gedie, romanzi con interpre­
tazioni del rapporto coniuga­
le e del disamoramelo ma­
trimoniale, con analisi della 
passione e dell'alienazione. 

Bergman tuttava propone 
di diverso un'idea dei rap­
porti fra uomo e donna che 
contiene i presupposti della 
sua propria critica. Proba­
bilmente è un metodo, non 
una cura; un procedimento, 
non una soluzione; le sei 
puntate, somigliavano ad un 
documentario sull'emotività. 
Nessuno straripamento o se­
duta psicanalitica dal diciotto 
pollici e nemmeno il regista 
in funzione di terapeuta, che 
si pone fra «divano e discor­
so*. Le proiezioni: «Tutto ve­
ro! Anche io, una volta...* 
non sono un pericolo, un in­
citamento a delinquere, ab­
bandonando. umiliando, sof-

Una inquadratura di « Scene da un matrimonio » di Ingmar Bergman 

I sentimenti 
sotto inchiesta 
Perché si è improvvisamente dilatata la discussione 

sugli aspetti privati della vita di coppia - La complessità 
di una crisi che investe comportamenti, ruoli e valori 

frendo, penando. Servono a 
prestare attenzione, insegna­
no a compitare una nuova 
conoscenza di se stessi: uo­
mini e donne latine come un 
signore e una signora svede­
si. 

La storia è stata scritta, lo 
sappiamo, per la televisione; 
dalla televisione è stata ri­
scritta in maniera che gelo­
sia, violenza, desiderio, frigi­
dità, impotenza, seduzione. 
rifiuto si materializzassero in 
parole, smorfie, primi piani. 

Sei puntate per scoperchia­
re quel calderone di emozioni 
che si agita sotto la superfi­
cie liscia della famiglia; ope­
razione pacata e meticolosa: 
tanto l'acqua della pentola 
finché è guardata non bolle. 

Famiglia ed emotività nella 
famiglia: della prima sap­
piamo che possiede unicità e 
schemi caratteristici, come i 
comportamenti che variano 
da individuo a individuo. 
Sappiamo che può rappresen­
tare un luogo di crescita o di 
frustrazione, dì partecipazio- . 
ne o di isolamento, di salute ] 

o di malattia. Ha legami al 
suo interno e relazioni all'e­
sterno: anzi, legami con uno 
specifico ordine di realtà 
costituito dalle condizioni 
storiche e sociali. Oggi, tale 
istituto sembra soffrire di u-
na specie di attornia: scon­
quassato e contuso dal deca­
dere di norme ormai irrigidi­
te e inutilizzabili. Le antiche 
certezze non tornano più. 

Sfera separata dei rapporti 
privati, la cui naturalità, vale 
a dire il sesso sfugge in parte 
alla razionalità del «dare per 
avere», cioè dei rapporti di 
scambio, deve, in più, cercare 
di raggiungere un equilibrio 
fra gli individui al suo inter­
no e fra le coppie unione-se­
parazione, alleanza-scissione, 
intimità-conflittualità. 

Cosa succede se due perso­
ne, cariche di preconcetti, ri­
pugnanze, pentimenti, ripen­
samenti. si trovano faccia a 
faccia, entro una struttura 
dove la dimensione individua­
le è andata acquistando mol­
to valore, lo esemplifica la 
storia di Marianne e Johan: 

prima l'atmosfera rassicuran­
te delle soluzioni brevettate, 
poi la valle di lacrime, l'in­
ferno dei risentimenti e da 
ultimo, la consapevolezza. A 
turno l'uomo e la donna e-
leggono l'altro a capro espia­
torio; a turno si consolano 
buttandogli addosso i peggio­
ri insulti. La fissità delle abi­
tudini. delle certezze, appare 
per sua natura destabilizzan­
te; questa vita condotta al­
l'insegna dell'uguaglianza (nel 
senso di una donna più forte, 
più coraggiosa, più libera) si 
rivela un grave malinteso. La 
complementarietà dei bisogni. 
essere fedeli, leali, sinceri, 
procede insieme allo scontro, 
al moto convulso degli inve­
stimenti affettivi 

La coppia, con le sue con­
traddizioni. si muove • nella 
sfera dell'intimità che tutta­
via non è estranea alla realtà 
sociale: solo, questa realtà 
viene tradotta e riversata nel 
dialogo dei due protagonisti 
di «Scene da un matrimo­
nio», senza vergogna per gli 
intenti didascalici. Marianne, 

per esempio, ha certe affinità 
con il personaggio di Nora, 
creato da lbsen: ma Nora 
poneva richieste eversive; vo­
leva rompere con la sua con­
dizione femminile, lasciare la 
«Casa di bambola». Marianne 
invece nella casa ci è ritorna­
ta. piena di gratitudine per 
la libertà sessuale ed eman­
cipazione culturale (di cui 
non si disconosce l'importan­
za), che le è stata concessa. 
purché si togliesse dalla testa 
i grilli della liberazione. 

La figura di Johan è più 
sofferta, logorata dalla crisi 
che si annida alla base del 
tradizionale modello paterno: 
tanto è vero che lui con le 
figlie non sa muoversi. Incer­
to sul ruolo, ottuso, sordo, 
infantile, egoista, ridotto ad 
una tigre di carta, distribui­
sce zampate sui più deboli, 
su Marianne, appunto, quan­
do la tradisce come moglie e 
quando la recupera, come a-
mante clandestina. 

Fra gli intenti didascalici ci 
troviamo anche l'apologo sul­
l'amore passione: atto invo­
lontario, incendiato dall'im­
mediatezza, quel «desiderio 
d'amore» di cui soffre la si­
gnora Jacobi tende ad un le­
game immaginario, nostalgico 
% delirante. Inutile, oltre che 
stupidamente cinico, chiamar­
la «zitella fantasiosa*: ce ne 
sono tante di signore Jacobi 
afflitte da questa perversione 
sentimentale. D'altronde, l'in­
teresse amoroso esaltato dai 
mezzi di comunicazione di 
massa, non aiuta la lucidità 
della ragione: un vecchio il­
luminista francese si chiede­
va «quanti sarebbero inna­
morati se non avessero mai 
sentito parlare dell'amore?». 
L'importanza dell'operazione 
di Bergman non è sfuggita 
né agli spettatori né ai com­
mentatori di ciò che si agite­
rebbe nella testa degli spetta­
tori: qualcuno ha obiettato 
che all'analisi dei sentimenti 
ci si dedica, per solito, uno 
strato sociale privilegiato di 
persone. Che è la prima volta 
che gli italiani scoprono il 
gusto di un'analisi del gene­
re. Che forse è colpa della 
politica, cosi poco leggibile e 
comprensibile. 

Tuttavia a me pare che di 
sentimenti si sia sempre par­
lato: anche se la crisi non si 
affrontava con le parole, ma 
con altri mezzi e, talvolta. 
con conseguenze disastrose. 

Ma la discussione su «Sce­
ne da un matrimonio* ci 
chiama anche a riflettere sulla 
validità, sedimentata e socia­
lizzata, dello slogan femmi­
nista sul « personale che è po­
litico». Esso serviva per ri­
leggere l'emotività non come 
movimento inconsapevole, 
dettato dalla spontaneità del­
la «voce del cuore» e può 
aiutarci a modificare la real­
tà, una volta che entri in re­
lazione con questo «persona­
le» modificato. 

Letizia Paolozzi 

La scomparsa di Margaret Mead 

Un lungo viaggio 
cominciato a Samoa 

Si è spenta a New York al­
l'età di 77 anni Margaret 
Mead, una delle figure più 
prestigiose delle scienze et-
no-antropologiche statuniten­
si. Era nata a Filadelfia nel 
1901. era stata educata, co­
me ella stessa ricorda nella 
sua autobiografia (L'inver­
no delle more. Mondadori. 
1977), nella più tradizionale 
etica dei collages americani 
del primo dopoguerra; si era 
avvicinata all'antropologia 
sotto la guida di maestri il­
lustri come Franz Boas. Ruth 
Bened:ct. Edward Sapir, ave­
va iniziato giovanissima i suoi 
viaggi di ricerca, nel 1925. 
vincendo le resistenze del pa­
dre e dello stesso Boas. Per 
la sua prima « ricerca sul 
campo» aveva scelto l'isola 
di Samoa, a nord della Nuo­
va Zelanda. 

A soli 24 anni inizia l'espe­
rienza scientifica ed umana 
della Mead: in questo caso 
il termine umana non ha nul­
la di retorico perché è la 
scelta di vita di questa don­
na che permette di compren­
dere il suo impegno profes­
sionale ed in buona parte an­
che i suoi presupposti scien­
tifici. Certo dopo cinquantan­
ni le motivazioni della sua 
scelta, la sua «ricerca di 
qualcosa di più sugli esseri 
umani ». la sua immagine del 
«mondo pieno di case», pos­
sono apparire logore ed in­
genue. ma il suo straordina-
r.o impegno, prima nel set­
tore della ricerca etnologica. 
poi sul fronte delle battaglie 
contro l'alcolismo, la droga. 
la violenza, è testimonianza 
ferma anche per gli antro­
pologi contemporanei più 
smaliziati. 

Negli anni venti e trenta 
con un'intensità ed una pas­
sione che non trovano con­
fronto nell'antropologia mo­
derna studia i Manu» della 
Nuova Guinea, e poi altri 
popoli, spesso poche centi­
naia di persone, gli Arapesh. 
1 Mundugumor, i Ciambuh. 
gli abitanti di Bali presso 
Giava. La sua vita, privata e 
pubblica, è assai dura: si spo­
sa tre volte e tre volte di­
vorzia, ha un figlio, scrive 
decine di libri, gira film, dà 
un largo contributo alla cau­
sa della liberazione della don­
na. Nel 1975 in occasione del­
l'anno intemazionale della 
donna la FAO ha coniato una 

Margaret Mead 

medaglia che porta la sua 
effige. 

Malgrado questa instanca­
bile attività non si può dire 
che la sua opera sia real­
mente conosciuta. La Mead 
è un personaggio danneggia­
to dalla sua stessa fama; co­
me ella stessa diceva è com­
parsa troppo presto nei cruci­
verba. La sua produzione 
scientifica è fra le più am­
pie. ma nel senso comune an­
tropologico il suo contributo 
si riduce a pochissime propo­
sizioni. quasi sempre assunte 
polem.camente. Non c'è ma­
nuale d'antropologia dove il 
suo nome non compaia, ma 
molto spesso è disarmante 
la ripetitività di giudizi cri­
tici ed il poco approfondi­
mento del suo lavoro. Un ri­
tardo grave negli studi etno-
antropologici che trova ri­
scontro in Italia anche nel 
ritardo con cui sono state tra­
dotte le sue opere, spesso do­
po più di trent'annl dall'edi­
zione originale. Corning of 
Age in Samoa del 1928 è ap­
parso in edizione italiana nel 
1959. Sex and Temperament 
in Three Primitive Societies 
del 1935 nel 1967 e cosi di se­
guito, fino agli ultimi lavori 
ancora non tradotti. 

E I giudizi che si fondano 
sul « come è noto » sono sem­
pre senza appello. Le si è 
rimproverata una concezione 
estetizzante degli studi antro­
pologici, un impressionismo 

ascientifico. una metodologia 
di ricerca debole che proprio 
per questa sua fede nell'in­
tuizione non permette verifi­
ca di risultati e progressive 
correzioni. Ed è effettivamen­
te questo suo modo di avvi­
cinarsi alle culture altre, la 
convinzione saldissima che se 
ne possa cogliere il tono psi­
cologico attraverso un rap­
porto di intuizione-partecipa­
zione che dà il timbro parti­
colare delle sue ricerche. La 
Mead ha sempre mantenuto 
fermo il rifiuto di applicare 
alle scienze dell'uomo il mo­
dello fisicalista. 

Fra i suoi critici più con­
vinti basta ricordare l'antro­
pologo americano Marvin 
Harris che giudica le cate­
gorie di indagine della Mead 
non più elevate dei giudizi 
medi dell'uomo della strada. 
Ella stessa del resto nella 
sua autobiografia considera­
va giunta al termine la sua 
parabola scientifica, la sua 
memoria si rivolgeva più vo­
lentieri agli anni venti, al 
suoi viaggi, ai dibattiti con 
Boas e con la Benedlct. Dei 
dibattiti attuali delle scien­
ze etno-antropologiche era ri­
masta un po' ai margini. Ma 
è probabile che uno studio 
più attento non possa esse­
re cosi Iiquidatorio. Alcuni 
aspetti della sua opera come 
il rapporto fra antropologia e 
psicologia ed in questa pro­
spettiva la tematica della di­
visione fra i sessi, quella dei 
rapporti fra le culture do­
vranno essere ripresi con 
una puntualità magg.ore di 
quel che non accettino i suoi 
critici. 

Dovendo raccogliere le fi­
la della sua esistenza. Mar­
garet Mead ha riempito ca­
pitoli interi sulla sua fami­
glia. sui suoi viaggi fra le 
due guerre, sulla scelta di 
«mettere al mondo un bam­
bino». sulla SUA lotta per 
cambiare il mondo. Con sem­
plicità, con serenità ha vis­
suto e raccontato la vita di 
una donna- «Se oggi avessi 
ventun anni, scrive, sceglie­
rei di entrare a far parte co­
me antropologa, dell'alleanza 
di quei giovani In comunica­
zione fra loro in tutto il mon­
do. i quali si rendono conto 
dell'urgenza di un mutamen­
to che aiuti la vita ». 

Alberto M. Sobrero 
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